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XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
27 Settembre 2009
«Fossero tutti profeti nel popolo del Signore 
e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!»
PER CELEBRARE…

· Tutti siamo in continua formazione, in perenne apprendistato alla scuola della vita, guidati dal più saggio dei Maestri, anzi, dall’unico, che un giorno raccomandò: «Non fatevi chiamare maestri; perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo» (Mt 23,70). E qualora, per professione, fossimo al di là della cattedra, richiamiamo sempre le parole di Gesù, memori anche del motto che guida il sapiente: “Paracus semper doceri”, “sii sempre pronto ad imparare”!
· Lo Spirito di Dio spira dove e come vuole. Dio può suscitare figli di Abramo anche dalle pietre. La sua voce può servirsi, per farsi sentire, anche degli strumenti più impensati. È questo il senso teologico della Prima Lettura: Dio è essenzialmente “libero” nel concedere i suoi doni. Egli agisce al di fuori degli schemi mentali usuali e delle strutture consacrate, concedendo la “profezia” anche a chi è fuori della tenda.

· Questo è anche l'atteggiamento di Gesù (Vangelo). Egli invita al rispetto e alla fiduciosa attesa, e invita a scorgere in coloro “che non sono dei nostri”, non un potenziale nemico o un concorrente, ma una sintonia interiore che può avere lo sbocco positivo di un “compagno di fede”. Anche Gesù, come si vede, mette bene in guardia i suoi discepoli dalla tentazione di voler avere il “monopolio” dei doni del Signore. Le istituzioni possono risalire anche alla iniziativa di Dio; ma ciò che importa è l'uso che ne fanno gli uomini.  I profeti non cesseranno di ricordarlo: Jahwè è sovranamente libero! Può benissimo fare a meno del Tempio, se in esso non riceve la vera adorazione; il regno davidico può benissimo finire se i re non sono a lui fedeli; Jahwè può, se lo vuole, suscitare la fede al di là delle frontiere di Israele; persino l'alleanza del Sinai non è eterna... 

· Caratteristico è anche l'atteggiamento di Gesù rispetto alle strutture e alle istituzioni del suo popolo: le assume in tutta libertà, vale a dire, senza mai lasciarsi asservire da esse. Sottolinea la trascendenza di Dio nella sua iniziativa di salvezza: lo Spirito soffia dove vuole e non è legato a nessuna struttura umana. Le istituzioni sono fatte per l'uomo e non l'uomo per le istituzioni. Lo stesso atteggiamento di libertà e di rispetto ha assunto anche la Chiesa primitiva. Certe istituzioni religiose e liturgiche rimangono, come il convito pasquale, ma sono riempite di un significato nuovo che deriva dal loro riferimento al Mistero della Croce; altre spariranno, come la circoncisione, il sabato, il culto del Tempio, il pellegrinaggio a Gerusalemme.

· La perenne tentazione del credente è quella di sequestrare Dio, di monopolizzarlo per sé, a proprio uso e consumo, di rinchiuderlo nelle proprie certezze teologiche, di esaurirlo nelle proprie istituzioni ecclesiastiche, dimenticando che egli non si lega mai le mani, che la sua azione salvifica non si esaurisce entro i confini visibili della sua Chiesa, e che la sua grazia scorre e arriva fino a noi anche per tanti altri canali che non sono i segni sacramentali tradizionali. Questa tentazione diventa più forte nel confronto delle istituzioni ecclesiastiche, nelle quali si “cristallizza”, in qualche modo, la libera iniziativa di Dio, nel senso che esse si presentano in termini oggettivi ed individuabili come l'eco fedele dell'ordine che Dio intende promuovere e dei mezzi per giungervi. Tuttavia, anche queste istituzioni sono soggette e minacciate da un processo di degradazione che può sfigurarne il volto e la missione. Lungo tutto il corso della storia della Chiesa sono sorti dei profeti per discernere gli appelli dello Spirito, e ogni volta una fedeltà rinnovata al Vangelo ha ridato alla istituzione il volto della giovinezza. Negli ultimi decenni è stato il grande Papa Giovanni XXIII: ha convocato un Concilio Ecumenico, che ha effettivamente impegnato la Chiesa cattolica in una lettura rinnovata della volontà di Dio nei “segni dei tempi”.

· Nel dopo-Concilio, così ricco di fermenti e così creativo e inventivo di iniziative e di tentativi nuovi, si è parlato molto di carismi. Se ne parla talvolta in tono polemico, contrapponendoli all'istituzione, per rivendicare una dimensione individuale, originale, che si presume autentica, dell'esperienza religiosa, contro la dimensione tradizionale, codificata, che si presume mortificante lo Spirito. Bisogna guardarsi dagli equivoci e dalle illusioni; saper ascoltare la voce di Dio e con umiltà accettare gli insegnamenti di chiunque, buono o cattivo, credente o ateo, senza presumere di noi stessi. È nella Comunità che i carismi vengono riconosciuti.  È al “pastore” che Dio ha affidato il compito di difendere il gregge contro gli assalti, le insinuazioni e il fascino del male camuffato di bene.

· Gesù, da ottimo educatore, ci propone di leggere la realtà in modo nuovo. Come ha corretto amabilmente l’intemperanza dell’apostolo Giovanni che soffriva di “miopia”, perché vedeva bene da vicino (le sue cose), male da lontano (i diversi), così ci richiama ad una valutazione più serena, meno emotiva. Anche noi siamo tentati di standardizzare tutto e tutti sulle nostre misure.
· Gesù ci educa, come ha fatto con Giovanni, a spalancare le finestre del cuore per accogliere uno “diverso”, nel senso che non appartiene ufficialmente ai “nostri” ma che, di fatto, con il suo comportamento, rivela di essere in sintonia con Lui. Quante volte sono state giudicate — e condannate — persone, non per una serena valutazione del loro comportamento, ma perché portavano un distintivo diverso dal nostro. Forse è il caso che ripetiamo, sull’esempio di Giovanni Paolo II, alcuni “mea culpa”, per ripulire il passato da giudizi affrettati e ingiusti e soprattutto per leggere il presente e guardare al futuro con gli occhi limpidi di Gesù, vero Maestro che si accorge del bene e lo valorizza.

· Gesù riconosce il valore del bene, anche se chi lo compie non ha una appartenenza ufficiale. I veri discepoli si impegnano a fare il bene e a sradicare il male, ora visualizzato nella specifica prospettiva dello scandalo. Va esclusa un’interpretazione “ad litteram”, resta però tutta la serietà delle esigenze qui espresse, necessarie per raggiungere il fine che è la pienezza di vita (Vangelo).
· La storia degli uomini manifesta sempre al suo interno contraddizioni, ripensamenti e ritorsioni che agli occhi della fede mostrano che l’uomo è chiamato ad essere “signore del creato”, ma fatica a leggere nel frammento della totalità della vita perché soffrendo di “miopia” resta incapsulato dentro la logica delle tessere di appartenenza. Noi cristiani non dobbiamo mai dimenticare che essendo, in forza del Battesimo, una Comunità di profeti, siamo chiamati a relazionarci alle persone e agli eventi della storia non secondo le strettoie della miopia dell’appartenenza, ma passando attraverso le maglie della profezia che ci chiama a ripresentare l’azione magisteriale e salvante di Cristo, il quale attuando l’universalità della salvezza dimostra veramente come Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità. Le Letture ci ricordano che per attuare, un simile progetto, che rende nuova la storia partendo dalle sue profonde contraddizioni, dobbiamo esser capaci e pronti a dire i tre “sì” che trasformano la storia rendendola per tutti luogo di salvezza. Anzitutto, bisogna ribadire il no all’intolleranza razzista (fa quello che facciamo noi, ma non è dei nostri) per dire di sì all’accoglienza gioiosa (fossero tutti profeti nel popolo del Signore!). Questo passaggio di mentalità nel rapporto con le persone deve tradursi in atteggiamento nuovo con le cose, così che possiamo essere capaci di dire no alla ricchezza smodata («La ruggine del vostro oro e del vostro argento si alzerà ad accusarvi») per dire il sì totale al servizio disinteressato («Chi darà da bere un bicchiere d’acqua non perderà la ricompensa»). La relazione giusta con le persone e il nuovo atteggiamento con le cose rende infine possibile l’attuazione del progetto evangelico che ci renderà capaci di dire di no allo scandalo antievangelico che alligna nelle nostre strutture ecclesiali («Chi scandalizza è molto meglio che sia gettato in mare con una macina da mulino al collo») per consegnare con gioia l’annuncio credibile del Vangelo, che è universale nel suo farsi storia («Chi non è contro di noi è per noi»).

· Tutto questo Dio lo realizza attraverso noi che siamo la sua Chiesa. Egli ama il mondo attraverso noi. Sicché per manifestare l’amore infinito e universale di Dio dobbiamo diventare sempre più capaci di recuperare le diversità, di proclamare l’universalità dei beni e di eliminare lo scandalo. Solo così i battezzati, tutti discepoli dell’unico Maestro, potranno trasformare il gran caravanserraglio del mondo nell’unico gregge dell’unico Pastore.
· Tutta la celebrazione odierna deve aiutare la Comunità a percepire come il credere in Cristo e mettersi alla sua sequela è un fatto esigente perché comporta scelte radicali, se possibile, pur di restare fedeli a Cristo che anche in questa Liturgia ci offre il dono totale della sua vita. In questa prospettiva possiamo rivedere i gesti di accoglienza nei confronti dei fratelli; le nostre mutue relazioni perché la Comunità celebrante sia spiritualmente sempre più in comunione con tutti; il soggettivismo che tante volte ci avvolge, per non dimenticare che anche le scelte rituali non devono obbedire al gusto di qualcuno, ma servire al bene di tutti.

· I canti richiamino l’azione feconda dello Spirito capace di dare vita alla vera “comunione”.
· Il gesto di pace non sia connotato dalla quantità delle mani che si intrecciano, ma dalla qualità dei sentimenti che lo animano.
· Per Domenica prossima, prima Domenica di Ottobre, si inviti la Comunità ad unirsi in preghiera con la Supplica alla Beata Vergine Maria del Rosario di Pompei.
CANTI

Introito: Da’ gloria al tuo nome (DDML); Chiesa che annuncia (Chiesa che annuncia); Lampada ai miei passi (Beati noi giovani); Ti ascolto, Signore (Chiesa: incontro di amici).

Presentazione dei doni: Il segreto di riuscita (La nostra gioia); Effonderò il mio Spirito (Benedici il Signore); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è carità e amore (NcdP).

Comunione: Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Seme dell’eternità (Come fuoco vivo); Come unico pane (NcdP).

Ringraziamento: Signore, fa’ di me uno strumento (NcdP); La vera gioia (Non di solo pane); Noi ti lodiamo (Venite a me); Io amo te, Signore (Cristo è risorto).

Congedo: Vai, profeta (Chiesa: incontro di amici); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Quando cammino (NcdP).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXVI Domenica del Tempo Ordinario.

Dio è sovranamente libero nel suo agire, va spesso al di là delle prospettive umane. Tale azione divina si sposa, nella Liturgia odierna, con la richiesta all’uomo di una sequela radicale, senza deroghe o compromessi. 

Se da una parte nessun uomo può circoscrivere l’azione di Dio perché i Suoi pensieri non sono i nostri pensieri, le Sue vie non sono le nostre vie, dall’altra non possiamo minimizzare le esigenze che comporta il seguirlo.

Invochiamo lo Spirito Santo perché renda disponibile il nostro cuore all’accoglienza della Parola di vita e perché la partecipazione a questa Pasqua settimanale alimenti nel nostro mondo l’avvento del Regno di Dio.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo, nostro Salvatore, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore risorto che ci ha convocato per questa Liturgia pasquale ci invita a renderci disponibili al Soffio dello Spirito. È la sua forza creatrice che attraverso la Parola proclamata converte i nostri cuori alle esigenze del Vangelo. 

Riconosciamo umilmente i nostri peccati e apriamoci al perdono perché tutta questa ricchezza di grazia inondi la nostra vita e rinnoviamo la nostra profonda adesione a Cristo per sentirci profeti inviati nel mondo come testimoni gioiosi del Vangelo.
· Signore, che apri i nostri cuori alla tua Parola di verità e di vita e ci fai dono della tua pace, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sconvolgi il nostro pensare ed il nostro agire aiutandoci a scorgere la tua presenza in ogni uomo, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che fai di noi i profeti e testimoni della nuova ed eterna Alleanza nel tuo Sangue, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, tu non privasti mai il tuo popolo della voce dei profeti; effondi il tuo Spirito sul nuovo Israele, perché ogni uomo sia ricco del tuo dono, e a tutti i popoli della terra siano annunziate le meraviglie del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Parola che verrà proclamata ci presenta il Signore come il Dio della tolleranza. Questa ci aiuta a scoprire il bene anche fuori la Chiesa, ad essere testimoni e non occasione di scandalo all’interno della Comunità cristiana e ad impegnarci per il bene del prossimo attraverso il servizio disinteressato e la condivisione dei beni.
PRIMA LETTURA: Nm 11,25-29
Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo!    
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 18
Rit.   I precetti del Signore fanno gioire il cuore.
La legge del Signore è perfetta, / rinfranca l'anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

Il timore del Signore è puro, / rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, / sono tutti giusti.

Anche il tuo servo ne è illuminato,

per chi li osserva è grande il profitto.

Le inavvertenze, chi le discerne?

Assolvimi dai peccati nascosti.

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo

perché su di me non abbia potere;

allora sarò irreprensibile, / sarò puro da grave peccato.
SECONDA LETTURA: Gc 5,1-6
Le vostre ricchezze sono marce.
[image: image3.png]Le vostre ricchezze sono impu-
tridite, le vostre vesti sono state
divorate dalle tarme; il vostro oro
e il vostro argento sono consumati
dalla ruggine. Questa ruggine si
levera a testimonianza contro di
voi e divorera le vostre carni come
un fuoco.




CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 17,17b.a
Alleluia, alleluia.

La tua parola, Signore, è verità; consacraci nella verità.
Alleluia.

VANGELO: Mc 9,38-43.45.47-48
Chi non è contro di noi è per noi. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala.
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PROFESSIONE DI FEDE
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, il Signore ama mettere in tutte le persone il suo Spirito perché tutti possiamo diventare un popolo di profeti. Insieme chiediamo al Padre, per mezzo di Cristo, il dono dello Spirito perché ciascuno realizzi la vocazione alla quale è chiamato. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:
Donaci il tuo, Spirito, o Padre!
1. Per la Chiesa di Cristo: animata dalla forza dello Spirito del Risorto, annunci con franchezza il mistero della salvezza, della misericordia e della pace, offerto dal Signore agli uomini di buona volontà; preghiamo.

2. Per l’unità dei cristiani: le diverse Chiese siano attente a percepire i valori e le ricchezze presenti nelle varie Comunità che trovano in Cristo la fonte e il culmine della fede; preghiamo.

3. Per gli uomini di governo e i legislatori: abbiano a cuore il valore di ogni essere umano, la preziosità della famiglia, l’intento di lavorare per l’edificazione di un mondo di pace; preghiamo.

4. Per tutti i cristiani: riconoscano il valore sommo della Parola di Dio che sa trovare profeti e testimoni ovunque; preghiamo.

5. Per ogni uomo della terra: riconosca la vita come bene “indisponibile” a sé stesso, si adoperi al di là di ogni razza, lingua e nazione per la promozione del bene e l’annientamento di ogni male; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: rifiutando ogni intolleranza, resti fedele al Vangelo, dimostrandosi accogliente e solidale con tutti, allontanando invidie e gelosie che albergano persino nella stessa Comunità; preghiamo.

7. Per i fratelli che ogni giorno pagano con il proprio sangue l’edificazione di un società migliore nei Paesi in cui il terrorismo, la violenza e la morte fanno pensare che Dio sia partigiano di un popolo nei confronti di un altro: siano accolti nel tuo Abbraccio misericordioso e siano riconosciuti da noi profeti e testimoni di una nuova umanità; preghiamo.
C – Noi ti rendiamo grazie, Padre, perché fai di noi un popolo di profeti. Dona a tutti gli uomini il coraggio dello Spirito, perché sull’esempio di Cristo, tuo Figlio, offrano a tutti il calore dell’affetto fraterno e l’aiuto della testimonianza evangelica. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane e il vino che presentiamo all’altare siano il segno dei nostri cuori che si lasciano trasformare dallo spirito del Vangelo.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest’offerta della tua Chiesa fa’ scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario I
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Uniti nello stesso Spirito, che è Spirito di amore, di verità e di pace, eleviamo al Padre la preghiera di tutti i figli di Dio. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Come figli del Dio della pace, scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
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COMUNIONE
G – Noi ora comunichiamo all’unico pane e all’unico calice perché nel Battesimo ci è stato donato lo Spirito per essere capaci, come i profeti, di accogliere, annunciare e testimoniare la Parola di vita. 

L’Eucaristia ci offre l’aiuto e la grazia per vivere il messaggio di liberazione e di servizio che la Parola di Dio ci ha consegnato.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Siamo determinati, non c’è che dire, 

quando si tratta di intervenire nei confronti degli altri:

per istruire un processo, per sottoporre al giudizio, 

pronti a condannare pur di far rispettare 

quelle che ci sembrano regole sacrosante, 

da non calpestare.

E tutto questo con maggiore facilità 

quando abbiamo a che fare con un estraneo, 

con uno che non è dei nostri, 

con uno che in fondo temiamo e sospettiamo 

solo perché è straniero.

Tu ci chiedi decisione, Gesù, 

ma ci poni in tutt’altra direzione:

ci domandi di essere decisi con noi stessi 

quando bisogna estirpare dalla nostra esistenza 

il male che vi ha attecchito 

e sta provocando danni ingenti; 

decisi nel tagliar via, in modo profondo e netto, 

quei comportamenti ed atteggiamenti 

che provocano scandalo, che offendono i poveri, 

che tradiscono il tuo Vangelo; 

decisi quando è in gioco la nostra salvezza eterna 
e, quindi, non possiamo più tergiversare e tentennare, 
magari tenendo il piede in due staffe.
oppure:

** G – Non era dei nostri, Gesù, 

e dunque non abbiamo prestato ascolto 

a quello che diceva, alle sue proposte, 

ai suoi progetti per un quartiere ed una città 

a misura d’uomo.

Non era dei nostri, Gesù, 

e dunque gli abbiamo vietato l’ingresso 

nelle nostre strutture, 

la possibilità di rivolgersi ai nostri giovani, 

di farsi pubblicità nelle nostre riunioni.

Non era dei nostri, Gesù, 

e dunque abbiamo dubitato subito 

delle sue intenzioni, 

abbiamo sospettato del suo zelo, 

abbiamo accolto gelidamente il suo entusiasmo.

Non era dei nostri, Gesù, 

e dunque anche se abbiamo ammesso 

i frutti positivi della sua azione, 

gli effetti benefici delle sue scelte, 

non gli abbiamo dato credito. 

E come avremmo potuto? 

Non esponeva il nostro marchio, 

non esibiva le nostre etichette, 

non parlava il nostro linguaggio.

Non era dei nostri, Gesù, 

e non ci ha neppure sfiorato il dubbio 

che forse ce lo avevi mandato 

per darci uno scossone salutare, 

per non chiuderci nel nostro ghetto! 

Non era dei nostri.., ma era dei tuoi!
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oppure:

*** G – Grazie, o Gesù, perché vuoi 

che i tuoi discepoli godano del bene e del bello 

ovunque esso si compia 

e in qualunque cuore fiorisca.

Grazie per questa apertura di cuore 

che costantemente ci chiedi 

perché, in ogni generazione, 

c’è la tentazione di creare confini 
o alzare mura divisorie. 

Di qui i nostri, di là gli altri; 

di qui il bene, di là il male; 

di qui i credenti, di là gli atei: 

di qui i giovani della Parrocchia 

e di là, i lontani, quelli da convertire.

Se poi queste mura divisorie si alzano anche 

tra una comunità parrocchiale e l’altra,

tra un gruppo ecclesiale e l’altro, 

allora, o Gesù, siamo veramente lontani da te, 

dal tuo insegnamento, dal tuo cuore.

Così agendo siamo ostacolo alla fede.

Queste tentazioni di alzare pareti 

e non di costruire ponti 

ci sono state nella Chiesa, 

ci sono e ci potranno essere, 

ma non farci arrendere al fatto.

Facci sognare l’unità del Vangelo; 

aiutaci a incominciare ogni giorno da noi stessi, 

dalla nostra Comunità, dai nostri gruppi, 

con la convinzione 

che non è necessario realizzare tutto e subito. 

A noi basta aprire il cuore, tendere le braccia, 

seminare semi di accoglienza e di fraternità. 

Il resto lo farai tu!
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oppure:

**** G – Tu sei il Signore, l’unico Signore!
Sei il Signore del bene, 

che diffondi a piene mani su tutte le tue creature, 

non lasciando che alcuno ignori

che cosa sia la tua bontà.

Sei il Signore dell’abbondanza, 

che non ti lasci rinchiudere 

nelle strettoie dei partitismi e dei diritti acquisiti. 

Un solo diritto tu conosci: 

quello di amare, per primo e sempre. 

E questo diritto nessuno può togliertelo!

Sei il Signore della ricchezza, 

una ricchezza che non vuoi sia confusa 

con le scalate al controllo dei centri economici 

e con l’accaparramento indiscriminato. 

La ricchezza, quella vera, 

che ha come forziere il cuore 

e aumenta quanto più è condivisa, 

è la capacità di accogliere 

e donare amore, attenzione, tenerezza. 

E’ il pulsare con i tuoi stessi sentimenti; 

è respirare la tua libertà sovrana.

Questo ci offri, Signore sommo bene!  

oppure:

***** G – O Gesù Maestro, 

noi cristiani abbiamo modelli di vita 

e codici di comportamento 

che spesso non coincidono o contrastano 

con quelli comuni del mondo e della gente.

Il bene non è proprietà esclusiva dei credenti, 

un monopolio: è tuo, 

ed è tale da chiunque venga compiuto.

Spesso ci formiamo altri codici di vita 

e scegliamo altri modelli da imitare, 

sembra che facciamo, anche noi, 

«orecchie da mercante» ai tuoi insegnamenti.

Chi possiede pienamente il tuo Spirito, 

compie ogni cosa secondo ragione:

insegna, vive, e conferma con i segni quanto crede.

Come il martello picchiando sulla roccia 

produce scintille che si posano ovunque, 

così tu, o Gesù, mandi scintille 

dove pensi di suscitare qualcosa di utile per tutti.

Tu sei il Signore del tempo, 

dono di grazia e di luce, sempre presente.

Fa’ che la nostra vita 

sia in perenne ascolto del tuo Spirito 

e che apprezziamo tutti coloro che collaborano 

per diffondere i valori da te insegnati.

Facci godere, o Gesù Maestro, del vero e del bello, 

ovunque si compia, e in qualunque cuore fiorisca. 

oppure:

****** G – La tua parola, Signore, 

oggi è particolarmente esigente. 

Ci ricorda il vero miracolo che dobbiamo compiere: 

tagliare ciò che in noi è doppio e ipocrita, 

e che scandalizza il fratello, 

per unificare la nostra vita nell’amore. 

Donaci di fare della nostra esistenza non un possesso, 

ma un dono per tutti.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Concedi al tuo popolo, Signore, di raccogliere il frutto delle celebrazioni pasquali e di vivere, con la fede e con le opere, la propria vocazione battesimale, nell’attesa della gloria futura. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’unico pane e l’unico calice ci hanno fatto riscoprire la nostra vocazione di famiglia dei figli di Dio. 

Lasciamoci plasmare dallo Spirito, perché ci renda veramente popolo di Dio, capace di andare “oltre” i confini visibili della Chiesa, per incontrare i segni invisibili ma reali della presenza del Risorto nella storia.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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«Sono del parere che dobbiamo tenere 
che tutto quello che facciamo non sia accetto a Dio 
se non abbiamo la veste della carità».

(San Vincenzo de’Paoli sacerdote)
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